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Il drammatico annuncio in aula delle dimissioni 
di Targetti. La Rocca, aiolittì, euadaiupi e Merloni 

L'Opposizione abbandona la seduta al grido di "Viva la Costituzione! „ -Terranova e Nitti si associano 
alla protesta - La maggioranza rimasta sola in aula approva l'illegale procedura per la questione di fiducia 

(Continuazione dalla 1 psgir.s) 

la fiducia ma non quello di 
|opprimere il potere della Ca­
mera di emendare e redigere 
l e leggi, De Gasperi cita alcu 
né dichiarazioni fatte in pro­
posito dal compagno Laconi. 
Iaconi interrompe per preci-
care il valore delle sue parole 
mentre la maggioranza rumo-
«eggia. , 

Quando GRONCHI ristabi­
lisce la calma nell'assemblea 
che diventa sempre più infuo­
cata, De Gasperi affronta la 
questione più scottante, quel-

'• Il compagno socialista. Ferdi­
nando Targetti, dimessosi Ieri 
dalla carica di Vice Presiden­
te della Camera, in segno di 
protesta contro 11 colpo di 

forza del clericali 

la della mancata creazione de­
gli istituti costituzionali cui 
avrebbe dovuto essere sotto­
posto il giudizio sulla legitti­
mità dplla legge elettorale. 
Ma anche quest'ostacolo in­
sormontabile viene aggirato 
con un trucchctto dal presi­
dente del Consiglio. Egli af­
ferma clic anche se la legge 
sul referendum fosse appro­
vata, la legge elettorale non 
potrebbe esser sottoposta al 
giudizio del popolo per ra­

gioni di tempo. Quanto alla 
Corte costituzionale, De Ga­
speri, con l'ipocrisia di un ge ­
suita, asserisce che il governo 
non potrebbe far pressione 
sulle due Camere che l'hanno 
modificata (come se non fos­
se stato il governo stesso a 
imporre queste modifiche per 
sabotare la legge). 

Avviandosi alla conclusione, 
De Gasperi spiega i motivi 
che consigliano il governo a 
sostenere la legge elettorale: 
bisogna rafforzare il centro, 
pur senza cristallizzazioni, 
perchè la coalizione dei quat­
tro partiti potrebbe — egli 
dice — spostarsi a destra e a 
sinistra. Il presidente del 
Consiglio cerca ancora di mi ­
nimizzare la portata della 
truffa sostenendo che essa 
sarebbe meno grave del si­
stema uninominale e comun­
que più democratica della 
legge Acerbo, sebbene anche 
questa — ha aggiunto — non 
fosse il ii male principale ». 

AMENDOLA — Voi l'avete 
fatta passare! (Urla e prote­
sta al centro). 

DE GASPERI — Io prendo 
su di me la mia responsabi­
lità: abbinili partecipato al 
primo ministero Mussolini, ma 
perchè speravamo di ricon­
durre i fascisti alla democra­
zia. De Gasperi conclude ri­
petendo che la fiducia è un 
espediente, ma necessario, per 
la difesa della democrazia. 

Dopo un quarto d'ora di 
sospensione, la seduta ripren­
de e si giungo al momento più 
drammatico. Si attende che 
il Presidente Gronchi, chia­
mato in causa dai più autore­
voli parlamentari di Opposi­
zione non si assuma la 
responsabilità di avallare 
il colpo di Stato di De 
Gasperi e difenda con la 
sua persona i diritti e le pre­
rogative della Camera. Ma 
Gronchi, con tono molto im-
brrazz.'ito, dopo aver ricono 
sciuto la gravità delle questio 
ni sollevate dal modo col qua 
le De Gasperi ha prsto la fi 
ciucia, sostiene che la Camera 
non è chiamata a decidere una 
questione di principio ma un 
semplice «caso pratico». E il 
«caso pratico» — dice GRON­
CHI mentre è viva l'emozione 
nell'aula — sta nel decidere se 
è ammissibile che la questio­
ne di fiducia pos-sa esser po­
sta su una intera legge, sen­
za possibilità di votazioni 
multiple, senza possibilità di 
illustrare e votare gli emen­
damenti. Non è possibile sta­
bilire un taglio netto tra il 
legittimo e l'illegittimo. Il 

criterio di soluzione, in ogni 
caso, è prevalentemente po­
litico. Per questi motivi, 
Gronchi ri Aula di decidere 
personalmente e annuncia che 
rimetterà la decisione al peso 
della maggioranza. 

GRONCHI ha così abdicato 
alla più alta funzione di un 
Presidente. Subito il compa­
gno Riccardo LOMBARDI 
prende la parola. Egli sotto­
linea la gravità senza prece­
denti della questione sotto­
posta alla Camera e le sue 
parole suonano come un no­
bile monito nell'assemblea si­
lenziosa ed emozionata. Lom­
bardi ricorda a Gronchi che 
la questione in gioco non è la 
legittimità della fiducia ma la 
legittimità del modo col qua­
le la fiducia e stata posta 

Chiedendo la fiducia su una 
legge e ponendo la pregiudi-

*• Coerenza f » 

— GRONCHI (rivolto alle tinnite;. Ncn 
accetto a c c u s e di « omertà » e di « complicità 
morale >» ce f i i l governo ! 

plausi calorosissimi salutano 
le parole di Lombardi. La se­
duta si fa di istante in istante 
sempre più drammatica). 

GRONCHI obietta che il 
Regolamento non gli consen­
tirebbe poteri discrezionali 
ma lo obbligherebbe a rimet­
tersi alla decisione della 
maggioranza e afferma addi­
rittura, tra la sorpresa delle 
sinistre, che nell'assemblea è 
la forza del numero che deci­
de del regolamento. (Freneti­
ci applausi dei d.c. che d'ora 
in poi sosterranno coti sem­
pre maggior calore il loro 
presidente). 

Quando si ristabilisce il si­
lenzio prende la parola il 
compagno socialista T A R ­
G E T T I . Con voce emozio­
nata che scuote profondamen­
te l'Assemblea, il vecchio par­
lamentare socialista, l'uomo 
che con perizia ed imparzia­
lità ha diretto per tante vol­
te i lavori della Camera, an­
nuncia le sue dimissioni dalla 
vice-presidenza. Egli ricoida 
la grave serie di irregolarità 
che hanno portato alla situa­
zione attuale, la più grave 
delle quali, fu la decisione 
della maggioranza di vietare 
le dichiarazioni di voto nello 
scrutinio segreto. Se si am­
mette il principio che il si­
stema procedurale può essere 
determinato volta per volta 
dal voto della maggioranza — 
esclama Targetti — allora 
stracciamo il Regolamento e 
chiudiamo quest'aula. 

GRONCHI: On. Targetti, 
ella preferirebbe che io chie­
dessi un voto alla Giunta del 
Regolamento dove esiste que­
sta maggioranza? 

TARGETTI: Prereruei che 
la Giunta del Regolamento 
non dovesse decidere proprio 
in un momento in cui mag­
gioranza e governo sono inte­
ressati alla decisione. (Ap­
plausi a sinistra). All'indoma­
ni di quella votazione a cui 
noi non abbiamo voluto par­
tecipare, io dichiarai pubbli­
camente che si era violata una 
norma fondamentale e che mi 
auguravo che un episodio di 
tale gravità non dovesse più 
ripetersi. Questo augurio è 
stato disperso dal vento. Lo 
episodio si ripete ora ed in 
forma ancora peggiore. Si 
tratta di rendere arbitra hi 
maggioranza di annullare il 
diritto dell'Opposizione di 
partecipare alla formazione 
delle leggi. Si tratta di crea­
re un precedente gravissimo 
di cui De Gasperi stesso ci 
ha detto or ora che ne userà 

una responsabilità particolare. 
Non senza amarezza sono co­
stretto a dichiarare franca­
mente che non voglio che si 
abbia anche il più lontano 
sospetto di una mia solidarie­
tà con quanto la Presidenza 
della Camera sta per fare. 
Per questo — conclude Tar­
getti con voce vibrante di 
commozione — lascio la ca­
rica di vice-presidente che 

Il compagno Vincenzo La 
nocca che M è dimesso dalla 
carica di Questore della 

Camera 

ziale della indivisibilità, della 
inemendabilità e della prio­
rità, il governo pretende di 
modificare il processo di for­
mazione delle leggi, quale è 
previsto dalla Costituzione. 
Lo stesso De Gasperi ha ri­
conosciuto la gravita e l'anor­
malità di una simile decisione 
e si è richiamato alla sua buo­
na fede democratica per esclu­
dere che il governo cerchi di 
creare un precedente per la 
approvazione in blocco delle 
future leggi. Ma egli stesso 
ha dichiarato che si servirà 
della fiducia per varare le 
leggi liberticide. Potremmo 
anche far credito — dice 
Lombardi — alla buona fede 
di De Gasperi, ma non vo­
gliamo creare un precedente 
perchè — come ha detto Cor-
bino — si sa dove si comin­
cia, ma non si sa dove si fi­
nisce. La questione non può 
essere decisa da un voto della 
maggioranza soprattutto Der-
chè si tratta di una legge 
elettorale alla cui approva­
zione la maggioranza è inte­
ressata in modo vitale. In as ­
senza della Corte costituzio­
nale non può decidere la mag­
gioranza. Sarebbe una beffa, 
se non addirittura una sini­
stra buffonata. Comprendia­
mo i suoi scrupoli, on. Gron­
chi, ma non possiamo scari­
carla del dovere di decidere. 
Lei ha questo dovere! Nes­
suno potrebbe pensare che un 
voto dello maggioranza sia 
persuasivo per la Camera e (visibile disagio — ha detto 
no- il Paese. Il 30 maggio che non può intervenire per-
1P24 l'on. Gronchi, rivolgcn- che ncn ha i potei ; necessari 
dosi dal suo banco di demi-(dato che la maggioranza può 
tato al Presidente della Ca- respingere la sua decisione 
mera, disse: Jni'ifo il Presi- con un voto. Ma anche in 
dente a fare il suo dovere p|questa situazione la sua auto-
a non porci in condizione dt{rita e tale che la sua decisio-
srafirci om rome dei foìlP-'ne non potrebbe non avere 
rati. Se a ciò dotassimo ar- .conseguenze politiche profon-
rì-arc noi non votremmo mù^c- E b r " diverso, pero. 
«rtrr restare in o i i« f \ i i i l a . ' | ?" a n d o , S I , a s c , . a interamente 
On Gronrh' - dire Lombar- ' l l b f ra la maggioranza di de­
l i tra uno scroscio d'annlami cidcre. Co*, si apre la porta 
_ r o i f j ,„ r;n n 1 0 - ~ . t . . , ~. .p- alla sopraffazione. 
=tc sue narole. Tn assenza Cosa fare, dunque, per sot­

tolineare l'estrema gravita di 
questo evento? Ognuno di noi 

Il compagno socialista Marino 
Guaduìupi che si è dimesso 
dalla carica di Segretario del­
la Presidenza della Camera 

Il compagno .socialista Raf­
faele Merloni che si è dimes­
so dalla carica di Segretario 
della Presidenza della Camera 

anche se ci ha promesso di 
non abusarne! 

Ella signor Presidente — 
ripiende Targetti rivolgendo­
si a Gronchi clv» ascolta con 

della Corte costituzionale lei 
è l'unica autorità che abbia 
il diritto e il dovere di deri­
dere Se non lo fa resse man­
cherebbe al suo dovere! f.A li­

mi fu caia pei che un giorno 
la ricoperse Andrea Costa! 

("L'Opposizione ioroe in pie­
di unanime e tributa un'ova­
zione entusiastica al compa­
gno Targetti. Per molti mi­
nuti lo scroscio degli applau­
si copre le grida che partono 
dai banchi clericali. Gonella 
sghignazzando dà iì via ad 
una incosciente manifestazio­
ne di scherno itila quale si 
associano oleum tra i più 
spregevoli deputati democri­
stiani). 

Al gesto di Targetti GRON­
CHI reagisce con uno scatto 
violento. Egli grida che l'Op­
posizione ricorre alla Presi­
denza solo quando spera che 
le sia utile. 

CULLO: Non impicciolisca 
il valore di questo momento! 

GRONCHI: Voglio *olo ri­
cordare che quando diedi le 
dimissioni per la questione 
degli statali, l'Opposizione, 
pur dimostrandomi personale 
deferenza, sottolineò che io 
ero stato eletto da una sola 
parte della Camera. (La stiz­
zosa replica di Gronchi fa 
scadere sempre più il presti­
gio del Presidente. Ciò viene 
sottolineato dagli applausi 
frenetici con i quali la mag­
gioranza sostiene il suo Pre­
sidente. Interruzioni e apo­
strofi delle sinistre sottoli­
neano che Gronchi si è ab­
bassato alle funzioni di pre­
sidente di una fazione. A più 
riprese si grida: « Casertano! 
Casertano! », il vome del pre­
sidente della Camera che a-
vallò le sopraffazioni fasciste). 

La situazione avvilente in 
cui si è posto Gronchi viene 
marcata dai salamelecchi con 
cui GIANNINI e RUSSO P E ­
REZ, decisi ormai ai più bas ­
si servigi pur di guadagnarsi 
un posto nelle liste clericali, 
gli offrono la loro solidarietà. 
GIANNINI abbassa il dibat­
tito al livello della sua per­
sonalità morale affermando 
che quando tutti sono usciti 
dalla strada del diritto il pre­
sidente non può far nulla. 

DA SINISTRA: Può andar­
sene. 

GIANNINI: Ma che andar­
sene! Tutto questo si fa per 
tornare, non per andarsene! 

Chiusa questa parentesi 
volgare, il dibattito riassume 
un tono degno della gravità 
dell'ora quando gli altri co­
munisti e socialisti membri 
dell'ufficio di Presidenza si 
alzano uno dopo l'altro per 
annunciare, come Targetti, le 
dimissioni dalle loro cariche. 
Tra continui scatti d'ira, 
GRONCHI è costretto a dare 
la parola al compagno LA 
ROCCA ouestore. e ai segre­
tari GIOLITTI (PCI), MER­
LONI (PSI) e GUADALUPI 
( P S l ) . Ognuno dichiara di 
voler totalmente scindere le 
proprie responsabilità da 
quelle della Presidenza che 

Presidenza della Camera. O-
gni proroga per quanto chie­
sta dalla Commissione stessa 
è stata negata. Ogni sorta di 
espedienti illegali è stata po­
sta in atto in quest'aula sino 
a che si è giunti al voto di 
fiducia con cui si intende im­
porre questa legge. Questo at­
to che altera profondamente 
i rapporti tra il potere esecu­
tivo e quello legislativo è a n ­
cora più grave della legge 
stessa poiché sconvolge i po­
teri dell'Assemblea e ne an­
nulla il funzionamento. La 
Opposizione, dopo aver r i ­
chiamato invano il Presidente 
della Camera ai suoi doveri, 
non intende partecipare a 
questa votazione per non la­
sciare ombra di dubbio sulla 
sua illegalità e per non a s ­
sumere nessuna responsabili­
tà, se non quella di denun­
ciarla solennemente al po­
polo italiano ». 

Tutti i deputati di sinistra 
si abano in piedi in silenzio 
Il momento è di una solennità 
tale che persino i d.c. restano 
muti di fronte a questa mani­
festazione. A d u n tratto, 
mentre i primi deputati sfila­
no lentamente verso la porta, 
Gullo lancia il grido: «Viva 
la Repubblica! Viva la Costi­
tuzione! « che tutti i deputati 
comunisti e socialisti ripetono 
con forza. 

L'on. TERRANOVA (espul­
so recentemente dalla D e per 
aver partecipato al Congres­
so della Pace) e il liberale 
Giuseppe NITTI dichiarano 
di non voler partecipare, pur 
restando in aula, a questa 
votazione che porterà gravi 
conseguenze al Paese. VIOLA 
D'AMORE. ALMIRANTE per 
le destre dichiarano anch'es­
si di non voler partecipare 
alla votazione ma restano in 
aula mentre GRONCHI or­
mai sicuro di fronte alla pro­
pria maggioranza, pone in 
votazione tre « quesiti »: se la 
fiducia possa esser posta su 
tutto il disegno di legge, se la 
votazione dovrà essere effet­
tuata in blocco, se si debba­
no considerare decaduti tut-

Il discorso di Togliatti 
(Continuazione dalla S. pagina) 

non è più la custode imparzia-
tìa una responsabilità perso-'le dei diritti dell'Assemblea, 
naie e io che faccio parte del­
l'ufficio della Presidenza ho 

SIGNIFICATIVA PROTESTA CONTRO IL RIARMO DELLA WEHRMACHT 

Migliaia di partigiani ed ex deportati 
sfilano a Parigi in imponente corteo 

PARIGI, 17. — Un'imponen- al canto della «Marsigliese 
te manifestazione d: protesta 

^ contro la decisione di elarg.re 
' M miliardi di <<• indennizzo» al 

finanziatore dì Hitler, il cri-
! animale di guerra Alfred Krupp 
: • centro la rinascita del mil,-
* tariamo tedesco, si è svolta a 
: Parigi, lungo i Champs EUsées. 
' Nata dal contatto tra nv.li-
'- tanti della Res-.stenza es-*a è 
:. aiata organizzata con lappog-
f «io di deputati comunisti, *o-
1. eìaldemocTatici, D.C., radicali, 
e indipendenti e gollisti e con 

l'intervento di tutte le orga-

dopo aver accollato :i breve 
ò:>cor>o di u:» grande m\al.do. 

La manifestazione ha fornito 
la prova del progressivo esten­
dersi del movimento di oppo­
sizione ali esercito europeo e 
alla ricostituzione della Wehr-
macht. movimento cui parteci­
pano ormai esponenti di ogni 
corrente polìtica. 

Da ogni parte, avvenimenti 
diver.v, ma egualmente signi­
ficarvi hanno richiamato ".n 
que>;i g.orr.1 l'attenzione del 
cittadino francese sui per.coh 

_, della politica che rimette in 
^lussazioni di ex prigionieri, d i l ^ y , , g:i e r c d i <ji Hitler. 
£ combattenti, di deportati.^ d i l A Bordeaux, dove si tiene il 

processo contro le belve di 
Oradour, la popolazione del 
villaggio costruito accanto ai 
ruderi di quello raso al suolo 
dalla furia nazista, ha organiz­
zato una manifestazione da-
\ant. al tribunale perchè si 
ha già la .**nsaz;one che questa 
- Nor.mborga francese» tenuta 
m assenza dei principali re-

ccgsoludarai 

l •£ invalidi, di vedove e di orfani 
V d i « r a r a . 
sr± Un corteo di migliaia di ma 
g- attcstanti — tra i quali si no-

,% lavano le casacche degli ex-
A deportati nei campi naz-sti — 
|jj a» è recato fino all'Arco di 
-', Trionfo, deponendo una coro-

:£» sulla tomba del Soldato 
lo «1 ha percorso quindi 

la «rapa* arteria «pensabili poca. 

AI polo opposto del paese, a 
Metz, capitala della Lorena, 
altri m.liti delle - S S - — 
qucll: che formaro.io *.l coman­
do d d triste campo di concci-
tramento di Schirmeck — sono 
compani davanti ad un tribu­
nale militare per rispondere di 
altri innumerevoli delitti. Con 
il loro atteggiamento sprez­
zante, il comandante Buck ed 
i suoi complici hanno continua­
to por diverse udienze, ad in­
sultare 1̂  memor.a delle v.t-
tim€, trucidate eoa sadismo h.-
tleriano, entro il loro dom.nio 
da' confini d« fll di ferro ««pi­
nato. 

Negli stessi giorni, Bonn ha 
fatto sapere che il criminale 
di guerra Alfred Krupp avreb­
be ricevuto 50 miliardi di in­
dennizzo, non «ì sa bene per 
quali danni subiti dopo la fine 
del conflitto. Già condannato 
a morte, il Krupp, non solo è 
stato graziato ed è tornato in 
possesso dei suoi beni, ma vie­
ne perfino rimborsato per il 
mavoaxirato 

nichc fanno saperi a. c.ttadi 
ni francesi clic :n Gcrman-a e 
stato scoperto un complotto 
nazista, e che : sette respon­
sabili fono stati arrestati. Ma 
chiunque vuole essere infor­
mato può sapere a Parigi che 
il «complotto» è qualcosa di 
più grave di quanto Londra la­
sci credere. I gruppi nazisti 
hanno praticamente nelle loro 
mani due dei partiti che for­
mano con la DC il governo di 
Bonn: il * Partito tedesco », 
controllato dalla cricca See-
bohm-DevIchswcilcr e il Par­
tito nazionale liberale control 
lato dal gruppo Middelhauve-
Ahenbach, che come il prece 
dente, era in stretto contatto 
con i congiurati. 

Precipita in Spagna 
un aereo militare 

AUMERIA. 17 — Un «er*o 
militare bipcsto apagno:o è pre-

che fuletpttato tari natia provincia, di 
Sa 

ina bensì complice morale 
delle sopraffazioni del g o ­
verno. 

GRONCHI, perdendo la 
calma, respinge ogni accusa 
di complicità e di omertà e 
nega ai suoi ex-collaboratori 
il diritto di sindacare i suoi 
atti. I d.c. e i membri del g o ­
verno Io applaudono con insi­
stenza furiosa, mentre le s i ­
nistre si rivolgono ai dimis­
sionari esprimendo con i loro 
applausi il loro pieno consen­
so al duro ma giusto giudizio. 

A questo punto non resta 
più al Presidente della mag­
gioranza che consumare ma­
terialmente la rinuncia alle 
uè più alte prerogative ed 

egli annuncia che sottoporrà 
al voto della maggioranza la 
decisione s u l l a legittimità 
dell'attentato alla Costituzio­
ne ordito dal governo. 

L'aula è di nuovo silenzio­
sa e attenta poiché ognuno 
avverte ormai la gravita de l ­
l'atto che sta per compiersi e, 
quando il compagno GULLO 
si alza e con voce solenne an­
nuncia le decisioni delle s i­
nistre, nessuno ha il coraggio 
di interromperlo. « I n questa 
ora grave che è forse scritta 
nel quadrante della storia — 
afferma GULLO — la sinistra 
intende formulare in maniera 
chiara i motivi per cui si ri­
fiuta dì prendere parte a que­
sta votazione illegale. Tutta la 
procedura che questa legge ha 
seguito — e si tratta di legge 
elettorale che comporta con­
seguenze gravissime — è sta­
ta irregolare. • anormale. I 
' •-«*• faytt ** «—*—i 

11 compagno Antonio Giolitti, 
che si è dimesso dalla carica 
di Segretario della Presiden­

za della Camera 

ti gli emendamenti dell'Op­
posizione. Questa votazione 
— egli d ;ce, per minimizzare 
la gravità della cosa — non 
avrà valore di precedente. 

Per tre volte la maggioran­
za. compresi tutti i ministri 
che affollano il banco del g o ­
verno. si alza per approvare. 

GRONCHI: Le questioni 
procedurali sono così appro­
vate! Rimando la seduta a 
domani alle 10,30 e chi inten­
da parlare sulla l e s se in di ­
scussione potrà farlo! 

Esli esce dall'aula alle ore 
21.30. salutato da un ultimo 
applauso della sua maggio­
ranza e del governo. 

La battaglia però non è fi­
nita. Stamane l'Opposizione 
tornerà in aula e come hanno 
deciso subito dopo la seduta 
i «ruppi di sinistra, continue­
ranno con la stessa forza e Io 
stesso coraggio la battaglia 
contro la legge truffa. 

quello che voi state facendo 
L A MALFA, Ministro del 

commercio con l'estero: C o ­
me è avvenuto in Inghilterra. 

SCELBA, Ministro dell'In­
ferno; Ma siamo anche noi 
masse popolari. (Commenti). 
I 12 milioni di voti che ab­
biamo avuto sono voti come 
i vostri, valgono quanto i vo­
stri. I nostri sono lavoratori 
come i vostri. 

LA MALFA, interrompe 
nuovamente l'oratore. 

TOGLIATTI: Ma io non 
parlo con lei, onorevole La 
Malfa: faccia il favore di sta 
re zitto. Si iscriva a parlare. 
Dal principio del dibattito di 
questa legge ella non ha det­
to una parola: si prenda il 
premio di maggioranza e stia 
zitto sino alla fine. Non con 
trasti a me il diritto di par­
lare. (Commenti al centro e 
a destra). 

PRESIDENTE: Onorevoli 
colleghi, vorrei che non 
drammatizzassimo: nessuno 
toglie il diritto di parola ad 
alcuno; se le interruzioni si­
gnificassero questo, quanti 
diritti di parola sarebbero 
stati preclusi! ("approvai/orli 
al centro e a destra). Cont i ­
nui , onorevole Togliatti. 

TOGLIATTI: Questa è la 
funzione storica che in que­
sto momento compie l'onore­
vole De Gasperi e compiono 
ingioine con lui i partiti che 
l'appoggiano; quella funzione 
storica che alla metà del se­
colo scorso, quando lo stesso 
Marx si occupò di queste 
questioni, veniva compiuta 
dai regimi dispotici che cer­
cavano di arrestare il pro­
gresso dei movimenti popo­
lari e degli ordinamenti de­
mocratici. Fu lo stesso Marx, 
allora, che dopo aver descrit­
to ciò che la borghesia rea­
zionaria stava facendo, accre­
scendo gli strumenti del suo 
potere, creando un enorme 
apparato del potere esecutivo 
e, noi potremmo aggiungere 
ogei. accumulando ì r.*>pgiri 
e le frodi, concludeva alla fi­
ne: — Voi scavate il terie-
no sotto alle istituzioni de­
mocratiche e repubblicane e 
un giorno « l'Europa balzerà 
dal suo seggio ed esclamerà: 
Ben scavato, vecchia talpa! ». 

Voi state dando al popolo, 
alla sua parte più avanzata 
e anche a quelle parti meno 
avanzate che sino ad ora non 
erano in grado di accogliere, 
e comprendere questa verità, 
voi state dando l'insegna­
mento che deve essere dato 
al popolo circa i limiti reali 
della democrazia politica in 
un regime di capitalismo, in 
un paese, com'è oggi l'Italia, 
in cui dominano i gruppi mo­
nopolistici e privilegiati del­
la borghesia capitalista. 

Ma forse sono andato ora 
troppo lontano. Ritorno al te­
ma dell'esito a cui deve es ­
sere portata questa discus­
sione e della posizione che 
noi prendiamo in questo mo 
mento. 

Il punto di approdo noi ri­
teniamo debba essere fissato 
dalla Presidenza della Ca­
mera, e gradiremmo fosse 
fissato sul fondo della que­
stione, all'infuori delle eser 
citazioni che già sono state 
fatte sulle sottigliezze proce­
durali. Vogliamo sapere se la 
nostra Presidenza ammette o 
non ammette che siano in­
franti in questo modo i limi­
ti e le prerogative del potere 
legislativo, che l'esecutivo si 
arroghi la funzione legislati­
va, che si passi di fatto a un 
regime di pieni poteri nel 
campo dell'esercizio stesso 
della funzione legislativa. La 
nostra Presidenza permette­
rà questa che non è soltan­
to un'offesa, ma una viola­
zione concreta delle preroga­
tive del Parlamento, una vio­
lazione tale che inizia una 
trasformazione di tutto il re­
gime costituzionale, e tanto 
più grave in quanto che la 
legge stessa che viene pro­
posta. e che il governo in-» 
tende imporre alla Camera 
con questa procedura, predi­
spone future maggioranze per 
andare avanti nella distru­
zione riel'a Costruzione de-

Ci può garantire la magistia-
tura? Non credo. La magistra­
tura non può avere una fun­
zione efficace in questo cam­
po, sia per una serie di que­
stioni che voi conoscete, sia 
perchè la magistratura stessa 
si trova nella nostra situazio­
ne. La magistratura ha avuto 
riconosciuti dalla Costituzione 
determinati diritti e determi­
nate prerogative, le quali do­
vevano essere rese concrete 
attraverso delle leggi, ma fi­
no ad oggi il governo queste 
leggi non le ha fatte, non le 
ha proposte» non si sogna di 
proporle o di farle. La magi­
stratura, quindi, è nella no­
stra stessa situazione 

Si ricorrerà alla Presidenza 
della Repubblica? E* eviden­
te che la Presidenza della Re­
pubblica è impegnata con la 
sua responsabilità in un di­
battito come questo, però tut­
ti noi conosciamo quali sono 
I limiti della sua responsabi­
lità a seconda degli articoli 
della Costituzione stessa. 

Per noi, quindi, come pote­
re legislativo e in questo mo­
mento, di fronte all'offesa chu 
è fatta a noi, alla minaccia 
che è fatta alle nostre prero­
gative, la risorsa prima è lo 
appello al Presidente della 
Camera, il quale non deve 
nemmeno ammettere che ven­
gano troncati i dibattiti che 
avevamo in corso, perchè non 
DUO ammettere che si muti 
quella che è la procedura co-
stituzion.' le di esame, delibe­
razione e di redazione dellp 
leggi, in conseguenza dell* 
manifestazioni che ha fatto il 
governo. Il governo ponga 
nel corso di questo dibattito 
tutte le questioni di fiducia 
che vuole e la Camera conce­
da o np"hi 'n fiducia t'if*e Ir 

volte che vuole, ma le nostit 
prerogative, le prerogative 
che ci garantisce la Costitu­
zione di fare le leggi, di di ­
scuterle, di redigerle uarola 
per parola, questo non può 
essere annullato da nessun 
atto del governo. Chiediamo 
che la Presidenza della Ca­
mera faccia rispettare questa 
nostra prerogativa (tnufssimi 
applausi all'estrema sinistra), 
che essa ci sia restituita nella 
«;UÌI integrità 

C/ti€f vtmtlizioiu* 
Natui almente compi elidia­

mo che la questione è grave 
e comprendiamo che tocca 
an;he a noi proporre qual­
cosa. Ci sono state dette in 
merito parecchie cose. Non 
occorre precisare da chi. Ci è 
stato detto che interessa noi 
stessi che non venga cieato 
un cosi mostruoso precedente 
di violazione delle preiogati-
ve del Parlamento e che noi 
avremmo una via comodissi­
ma di impedire che questo 
precedente venga creato, riti­
rando tutti i nostri emenda­
menti 

Questo vorrebbe d u e che 
dopo aver riconosciuto che 
esiste un governo il quole ha 
e manifesta il proposito di 
violare la Costituzione, noi 
diremmo all'Italia che non 
esiste nemmeno nessuno che 
sia capace di opporsi a questo 
proposito liberticida. Se è 
questo che volete da noi. que­
sto non lo avrete mai. 

Ciò non vuol dire che noi 
non comprendiamo Ja neces­
sità di trovare, se possibile, 
un terreno che consenta di 
muoversi in una situazione 
meno esasperata. 

Referendum popolare! 

ÌAM i*reHÌilenz« 

La giornata giovanile 
contro l'occupazione 

In •ceasione della odierna 
• (riamata della giaventà can­
ini l'occaaaxione straatera ». 
la direstone naxieaale della 
Federartene giovanile «onani­
sta italiana e la Cotninlokwie 
giovanile centrale del PSI han­
no lanciato tm appello nel 
qcale vengono indicati alle 
nuove generazioni gli esemai 
di eroismo di quanti — dai 
martiri di Belfiore a Carie! — 
caddero per riadipendeaza del 
proprio paese. 

« Forti di «vesto nostro gran­
de passato — presegae l'aopel-
io — illuminata dall'esempio 
dei nostri F.roi, ancora aaa 
volta come sempre la gioventa 
italiana sapri, anita, contra­
stare il passo ai nemici del­
la Libertà e dell* Patria, per­
ca* la KeaabaUea e la Coati-
tastone sono patrimonio atalra 
e premessa balocca*Ile delTar. 
venire dell'Italia!». 

L'appello coaelade iavitaado 
tatti i giovani ad anirsi nella 
battaglia per impedire che la 
l ibera — minacciata dal col­
po di forza che la cricca demo-
crtattaaa tenta di sferrare, per 

dei padroni america»], 
" a 

Qualora la nostra Presiden­
za non dovesse respingere in 
modo radicale l'attacco che 
viene fatto alle nostre prero­
gative, dovremmo concludere 
che non abbiamo una Presi­
denza: perchè una Presidenza 
non può essere soltanto un 
funzionario, un seggio diver­
so dal mio, uno strumento per 
richiamare all'ordine. La Pre­
sidenza deve essere una co­
scienza dei diritti e delle pre­
rogative dell'Assemblea e la 
ferma volontà di difenderle, 
e di difenderle prima di tutto 
nei confronti del potere ese­
cutivo, le cui prerogative e 
limiti di prerogative sono 
chiaramente indicati dalla Co­
stituzione «•enubbliran;». 

Urta voce al centro. (Ricol­
to al signor Presidente). Ceda 
il posto a lui! 

Lascio da'parte le possibili 
modifiche al fondo della leg­
ge cui accennava l'onorevole 
Preti. In questo momento ciò 
non ci interessa. Però dichia­
ro che siamo disposti imme­
diatamente a ritirare tutti i 
nostri emendamenti alla leg­
ge. a una 3ola condizione: che 
la legge stessa venga sottopo­
sta a referendum popolare. 

Voglio spiegare bene il con­
tenuto della proposta, perchè 
dai commenti che sono stati 
fatti sui giornali mi è parso 
che non tutti abbiano valuta. 
to appieno la portata di ciò 
che già da me era stato ac­
cennato in una precedente se­
duta. 

Io ritengo che è possibilis­
simo fare nello stesso giorno 
le elezioni e il referendum 
popolare. Vi è stato un depu­
tato il quale avrebbe obbiet­
tato che in questo modo si 
corre il rischio che le elezioni 
possano non essere più valide 
Questo collega non ha capito 
la cosa che io dicevo. Noi ci 
troviamo infatti di fronte ad 
una legge che prevede non 
uno, ma due modi Hi conteg­
giare i voti: un modo di con­
teggiare i voti se un deter­
minato gruppo collegato rac­
coglie il 50 per cento più uno 
» un altro modo di conteggia­
re i voti se questa percentua­
le non viene raggiunta. 

Ebbene, poiché la legge 
stessa già prevede due modi 
di conteggiare i voti, qualora 
nel referendum contempora. 
neo alla legge, la legge venga 
respinta dalla maggioranza 
del popolo, il conteggio av­
verrà nel secondo modo pre­
visto. cioè con la vecchia leg­
ge. Se invece il referendum 
sarà favorevole, si seguirà il 
sistema del premio di maggio* 
ranza. 

L'altra obiezione, che que­
sta proposta di referendum 
sia già implicita nella legge 
per il fatto che la legge stessa 
dice che, qualora un gruppo 
non raggiunga il 50 per cento 
più uno, si applicherà un di 
verso modo di conteggio, cioè 
l'obiezione che già questo sa­
rebbe u n referendum, n e a n ­
che ess? non regge. Perchè vi 
possono essere il cittadino e 
il gruppo di cittadini disposti 
a dare il proprio voto a uno 
dei partiti apparentati, ma 
che in pari tempo respingono 
il conteggio maggioritario. 

Se nella democrazia cristia­
na vi è, poniamo, un signor X 
il quale è contrario al sistema 
maggioritario proposto «ialla 
legge, egli, se viene accolta la 
nostra proposta, potrà benis­
simo dare il voto alla demo* 
crazia cristiana e in pari t em. 
pò. nel referendum, votare 
contro la légge. La democra-
zio cristiana non perderà que­
sto voto. L'onorevole Ca­
lamandrei. socialdemocratico, 
ma contrario alla legge, se vi 
sarà un referendum, voterà 
contro la legge nella scheda 
del rr/erend«m e poi darà i1 

proprio voto al partito social­
democratico, a cui invece non 
potrà darlo se la legge rimane 
in vigore senza referendum. 
Anche questa obiezione, dun­
que, cade. 

Ma è legittima la propo 
sta secondo lo spirito dei d i ­
battiti ' politici e parlamen­
tari? Credo che la giustifica­
zione di essa ^ia elementare. 
tale che chiunque la può 
comprendere. Qui ci trovia 
mo di fronte a un progetto 
di legge elettorale, presen­
tato all'ultimo momento, che 
ha suscitato l'opoosizione e 

da fare: il nostro spirito d e ­
mocratico ci impedirebbe di 
fare, in'quel caso, delle obie ­
zioni. Ecco la proposta che 
noi facciamo, che ci sembra 
ragionevole, che ha un con­
tenuto serio, concreto, che 
tiene conto delle vostre e s i ­
genze e delle nostre es igen­
ze, che può essere accolta e 
dagli uni e dagli altri, senza 
che né gli uni né gli altri 
possano dire di aver ripor­
tato una vittoria schiaccian­
do l'avversario. 

Accoglierete questa propo­
sta? Ne dubito. Sono costret­
to a dubitarne, quantunque 
ne veda la ragionevolezza, da 
tutta la posizione che voi 
avete assunto nel corso di 
questo dibattito e che ha 
escluso qualsiasi cosa ragio­
nevole. La questione è quin­
di aperta davanti al paese, 
e aperti davanti al paese s o ­
no tutti gli altri problemi che 
abbiamo posto, e prima di 
tutto il più grave, quello 
della violazione dei diritti 
del potere legislativo, delle 
sue prerogative, da parte del 
potere esecutivo. 

f>ff protestit 
dei JPaese 

TOGLIATTI: Ma la que­
stione che è posta è anche phl,; '" S S J S l ° H * ' ° S 5 S S z , « « r f a 
«m*raV». N e l m m e n t i i in oul L ° , . s d e « n , ° °l tutta_ questa generale. Nel momento in cui 
vediamo che il governo si 
propone di calpestare e d i ­
struggere le prerogative del­
l'Assemblea legislativa, sorge 
in noi una domanda che h i 
un peso tale che io a un 
certo momento rimasi Del­
fino incerto se dovessi porla. 
Ma bisogna porla e la doman­
da è questa. Chi, in questo 
regime repubblicano, c i ga­
rantisce non soltanto contro 
l e violazioni d! legge, ma con­
tro le violazioni della costi­
tuzionalità stessa fatte dal 
governo, contro le offese alle 
prerogative dei corpi legisla­
tivi, del potere legislativo? 

garantisce contro Chi ci 
questo? 

parte della Camera, la quale 
rappresenta presso a poco un 
terzo del corpo elettorale. 
Voi sostenete che la legge è 
costituzionale, è politicamen­
te legittima, è onesta. Noi 
sosteniamo che la legge è in­
costituzionale, illegittima, di­
sonesta. Ebbene, poiché si 
tratta di una legge elettora­
le, e poiché sono collegate a 
questa legge tutte quelle 

Suestioni che vo i conoscete, 
ecida il popolo. S e in un 

referendum popolare la leg­
ge avrà la maggioranza dei 
voti, noi non avremo nessu­
na obiezione a che i seggi 
vengano ripartiti a seconda 
delle norme fissate nella leg­
ge stessa. Non avremo, in 

è molto a#rì*,lautl caso, nessuna obiezione 

L'onorevole Corbino si è 
doluto che vi siano proteste 
nel paese. Ignoro ancora 
quale sia l'ampiezza di quel ­
le proteste, mi sembra però 
che sia notevole e non credo 
si possa addurre per spiega­
re un fatto simile l'opera dei 
soliti sobillatori. Ma voglio 
dire all'onorevole Corbino 
che se egli è liberale e d e ­
mocratico, dovrebbe essere 
lieto che vi siano queste 
proteste, queste manifesta­
zioni di popolo, che v i siano 
nelle tribune uomini sempli­
ci i quali vengano qui per 
essere informati delle cose e 
in questo modo prendere 
parte a questa grande batta­
glia. (Comment i al centro, a 
destra e a sinistra). Ques te 
vuol dire che la libertà e la 
democrazia nel nostro pi'C^e 
incominciano a essere mia ro ­
sa seria. Guai al nostro pae­
se se le prerogative del 
Parlamento potessero venire 
calpestate senza che sorgesse 
aspra, generale, la protesta 
da parte dei cittadini e in 
prima linea da parte dei l a ­
voratori, degli operai che 
sono l'avanguardia della d e ­
mocrazia. ( V I D I applausi a l ­
l'estrema sinittra). 

Quanto a ciò che verrà in 
seguito, vedremo. Sono stati 
fatti appelli al giudìzio del ­
la storia, cosa che sa s e m ­
pre un poco di retorica. La 
«toria è il movimento delle 
forze reali che agitano il 
mondo ed è il progresso de l ­
la coscienza degli uomini. 
Ieri è stato detto qui — ed 
era già stato detto l'altro ieri 
da!!" onorevole Giannini — 
che non vi è niente da fare, 
perchè ciò che trionfa è 
sempre la forza. Non è vero. 
La forza può trionfare in 
determinati momenti e per 
certi periodi di tempo, ma 
noi siamo arrivati a un pun­
to tale dello sviluppo della 
umanità in cui la matura­
zione e il progresso della 
coscienza degli uomini e pri ­
ma di tutto dei lavoratori e 
degli operai, sulla base de l ­
lo sviluppo delle forze pro­
duttive che li pongono alla 
avanguardia di tutta l'atti­
vità creatrice del genere 
umano, non può più essere 
arrestata, mandata indietro; 
o forse potrebbe esserlo solo 
se l'umanità stessa potesse 
venire distrutta, ma questa 
non è una ipotesi che possa 
venire ammessa. 

Voi accumulerete i sopru­
si. gli errori, le sofferenze 
per il popolo, ma siatene 
sicuri, la marcia in avanti 
dei lavoratori italiani, degli 
operai, del nostro popolo v e r ­
so la conquista delle sue l i ­
bertà, nella difesa della d e ­
mocrazia, verso l'avvento al 
potere e l'esercizio dì esso 
nell* interesse della grande 
maggioranza dei cittadini voi 
non potrete mai impedirla. 
(I deputati dell'estrema sini­
stra si alzano in piedi e a p ­
p laudono diramente e luu-
gnaunfe j . 
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